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BBUUDD  SSPPEENNCCEERR  BBLLUUEESS  EEXXPPLLOOSSIIOONN  
Intervista  
Non solo blues 
© 2010 di Laura Carrozza   

Un nom e perfet to per una band che dell at tore 

napoletano/ rom ano conserva l ironia e la capacità di 

non prendersi t roppo sul serio e che con lo storico 

gruppo newyorkese, Jon Spencer Blues Explosion, 

condivide sonorità esplosive e un incredibile 

presenza scenica. I BSBE, al secolo Adriano 

Viterbini e Cesare Petulicchio, sono musicist i nel 

senso pieno del term ine: il pr imo è chitarr ista di 

diversi art ist i italiani (The Niro, t ra gli alt r i) , il 

secondo vanta collaborazioni con la cantaut r ice 

Valent ina Lupi ed è parte at t iva della scena 

underground capitolina. Nel 2007 com incia il loro 

percorso art ist ico come form azione a due: finalist i 

al contest dell Heineken Jamm in Fest ival, decine e 

decine di serate, il pr im o EP e on stage per il 

concerto del Prim o Maggio per due anni consecut ivi 

(2009-2010). Il loro primo vero album è omonimo e 

cont iene dodici t racce più due bonus t racks ( le 

versioni live di Hey boy hey gir l

 

e Fanno meglio , 

feat . Valent ina Lupi) . Abbiam o provato a capire cosa c è diet ro la loro incredibile ascesa.  

Ho provato a cercare una definizione adeguata per descrivere in modo efficace la vostra 

m usica m a senza esito: è un m ix & m atch incredibilm ente efficace di blues, grunge, 

rock, elettronica e molto altro. Mi date una mano? 

(Cesare) I n realtà siamo noi a cercare sem pre un aiuto dalle persone che ascoltano la nost ra 

musica per provare a definir la. Ent rambi ascolt iamo generi molto vari e different i t ra loro, 

possiamo acquistare un disco di musica leggera italiana così come un album hardcore; 

inevitabilmente il background musicale viene fuori con le varie sfumature quando t i r it rovi in sala 

di incisione a comporre. Naturalmente, la mat r ice blues è quella che si avverte di più perché è si 

t rat ta di un genere che è stato fondamentale per la nost ra crescita art ist ica. La musica che 

facciamo è un insieme di tut t i i generi che hai citato ma crediamo non sia possibile individuare 

una singola et ichet ta, ci sent iamo molto liber i nel comporre e cerchiamo di non ci porci t roppi 

limiti. Se si ascolta il nostro primo lavoro, questi aspetti emergono con forza, si tratta di un album 

molto vario e ricco di influenze diverse.     
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Com è nato l am ore per la m usica blues? Siete stat i 

influenzat i da circostanze esterne oppure tut to è com inciato 

senza una ragione precisa? 

(Cesare) Ent rambi am iamo molto questo genere musicale, anche se 

con preferenze diverse. Adriano è molto legato al vecchio blues, 

quello r iconducibile al delta del Mississippi, grazie anche a un disco 

di Ry Cooder regalatogli dal padre; le m ie preferenze si or ientano, 

invece, più verso l hard blues anni 70, da Jim i Hendrix ai Led 

Zeppelin. Ci accomuna il fatto di essere molto più vicini musicalmente alla prima tipologia di blues 

(che per noi è l anima vera del genere) e non alla scuola di Chicago. I l blues è un genere molto 

particolare, che non consente vie di mezzo: lo ami oppure lo detesti, non può esserti indifferente.  

Pur essendo a inizio carr iera com e band, avete raggiunto t raguardi eccellent i 

apparentem ente facendo quello che realm ente avete voglia di fare, senza com prom essi 

e im posizioni. Quanto conta avere la possibilità di restare fedeli a l proprio percorso e di 

non doversi piegare a regole di mercato più o meno restrittive? 

(Cesare) È assolutamente fondamentale, per noi conta al 100% . Se com inci a sot tostare ai 

compromessi, divent i schiavo di quello che t i propongono e che sei cost ret to a fare per andare 

avant i. Così non r iesci più a capire qual è la tua st rada, quella che vuoi davvero seguire, sei 

sempre meno te stesso. L aspet to t r iste di tut ta la quest ione è che oggi fare musica libera è 

l eccezione e non la normalità, come invece dovrebbe essere e come la storia della m usica 

insegna: i capolavor i sono frut to dell arte e della genialità dei musicisti.   

I l pr im o disco dei BSBE era un autoproduzione, per il secondo vi siete affidat i a 

un et ichet ta indipendente. Com e definireste il vostro rapporto con il m ondo 

discografico? Mi r ifer isco soprat tut to a lla possibilità di lavorare con una m ajor e a i 

relativi vantaggi/svantaggi che ne deriverebbero. 

(Cesare) Per il nost ro primo album ci siam o affidat i per la produzione a Yorpikus e per la 

dist r ibuzione ad Audioglobe, ent rambe indipendent i, cosa che ci ha permesso di non avere 

imposizioni e di st rut turare il disco seguendo i nost r i desider i e le nost re peculiar ità. Crediam o 

comunque che oggi la linea di demarcazione esistente t ra una major e un et ichet ta indipendente 

sia molto meno marcata rispetto al passato: noi facciamo moltissimi concerti, il disco è disponibile 

in tut t i i negozi, abbiamo realizzato dei v ideoclip, insomma, ci perm et tono di fare tut to quello che 

faremmo con un et ichet ta importante. Quello che accadeva negli anni 90, quando una major t i 

st ipendiava anche se non realizzavi un album, oggi non accade più. Personalmente non 

avvert iamo l esigenza di passare a un alt ra et ichet ta, naturalmente se dovessero esserci delle 

proposte interessant i, le valuterem o con at tenzione ma in questo periodo di t ransizione, in cui il 

mondo della discografia è in cr isi, la cosa fondamentale resta la possibilità di fare quello che t i 

passa per la testa e non permet tere al market ing di intaccare l im m agine che vuoi t rasmet tere al 

tuo pubblico.  
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A quale pezzo dell album siete più legat i e per quale 

motivo? 

(Cesare) Essendo il nost ro primo vero disco siamo molto 

legat i a ogni singolo brano, anche se t ra tut t i spiccano Hey 

Gir l Hey Boy , la cover dei Chem ical Brothers che ci ha 

portato molta fortuna ed è stata l inizio di tut to quello che è 

venuto dopo e Mi sento com e se , perché è un pezzo dalle 

potenzialità live davvero elevate e che ci consente spesso di 

improvvisare on stage tutta la parte centrale.   

Blues di m erda , un brano del pr im o album , è 

diventato per i vostr i fan storici una sorta di inno 

generazionale; è un pezzo che sprigiona ironia già dal 

t itolo, considerando il vostro am ore sconfinato per la 

m usica blues. Quanto conta la capacità di non 

prendersi t roppo sul serio per sopravvivere nel 

contesto musicale italiano? 

(Cesare) È indispensabile! Quando com inci a fare musica e carichi i tuoi pezzi su una piat taforma 

come Myspace t i met t i in gioco e, se prendi le cose t roppo sul serio, r ischi di r im anere scot tato e 

di non r iuscire a gest ire la situazione e le conseguenze che ne derivano. I n fondo noi abbiamo la 

possibilità di seguire i nost r i desideri facendo il lavoro che abbiamo sempre sognato ed è un 

privilegio non da poco. Per i BSBE tut to è iniziato come un gioco e cont inua ad esserlo, vogliamo 

conservare la leggerezza e l ironia pur senza perdere la nost ra professionalità.  

Com e nascono le vostre canzoni? Seguite dei r ituali precisi 

oppure ogni volta è differente? 

(Cesare) Non abbiamo una part icolare procedura creat iva , di solito 

nasce tut to da un r iff che crea Adriano e che io seguo a ruota con la 

bat ter ia. Ci capita di unire vari pezzi creat i magari in moment i 

different i e di t rovare poi un filo condut tore che possa far sviluppare 

efficacemente il brano. Per il resto, inizialmente usiamo test i fit t izi e 

in un secondo momento Adriano crea quelli che sono poi i test i reali 

e definit iv i. Seguiamo molto lo st ile della musica grunge in questo, 

anche perché in I talia il testo è molto importante a causa della 

t radizione del grande cantautorato ma negli alt r i paesi, negli Stat i 

Uniti in primis, il testo non è poi così rilevante.  

Mi viene in m ente I o sono le m ie parole , celebre aforism a di Bob Dylan ut ilizzato 

spesso per spiegare il m odo di vivere e interpretare le proprie canzoni: secondo voi 

quindi qual è il peso di un buon testo, soprattutto quando si sceglie di fare un certo tipo 

di m usica in cui la parte st rum entale invade la scena, sia dal vivo sia in studio, in m odo 

così imponente? 
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(Cesare) Ha certamente il suo peso 

perché il vero messaggio si 

t rasmet te con il testo di un brano; 

anche da qui deriva la nost ra scelta 

di cantare in italiano e non in 

inglese, proprio per creare un 

canale com unicat ivo efficace con il 

nost ro pubblico. Nella scena 

musicale italiana ci sono molti artisti 

che r iescono a coniugare 

perfet tamente i due aspet t i, ad 

esempio I l Teat ro degli Orrori, la cui 

musica è potente e presenta una st rut tura part icolare e molto r iuscita sia dei test i sia degli 

arrangiamenti. Per tutte queste ragioni abbiamo già in mente di lavorare con maggiore impegno a 

livello testuale, così come vogliam o far emergere in modo più evidente l aspet to live. Del resto i 

ragazzi che ci seguono hanno com inciato a conoscerci ai concert i e vogliamo provare a r icreare 

quell atmosfera che si avverte in tour anche nell album.  

Quanto contano le affinità elet t ive e l arm onia a livello carat ter ia le quando si suona in 

un gruppo di due elem ent i, a l cui interno una rot tura dell equilibr io può causare anche 

lo scioglimento della band? 

(Cesare) È fondamentale, anche alla luce del fatto che passiamo gran parte del tempo in tour, dal 

mese di ottobre a oggi abbiamo fat to quasi 50 concert i e per l estate sono previste ancora diverse 

decine di date. Fortunatamente noi due andiamo molto d accordo, condividiam o anche la stessa 

casa quindi tut to diventa più semplice. Abbiam o iniziato a suonare insieme circa t re anni e mezzo 

fa, com inciando sin dai pr im i mesi a girare l I talia e avendo modo di conoscerci subito m olto a 

fondo. Può capitare di avere non tanto dei lit igi quanto delle discussioni ma ciò che conta è il 

rispetto: se ci si rispetta, tutto il resto si può gestire.   

I l fenom eno BSBE è esploso anche grazie a lla Rete e a lle diverse piat taform e w eb che 

consentono im m ediata visibilità . Che cosa avrebbero fat to Adriano e Cesare negli anni 

7 0 per prom uovere la loro m usica? 

(Cesare) Bisogna sot tolineare che il mondo della musica è cambiato molto negli ult im i anni; oggi 

per promuovere un disco si è tornat i a suonare live, esat tamente come si faceva negli anni 70.  

C è stato un periodo, nei due decenni successivi, in cui i musicist i giravano solo con grosse 

produzioni, i tour erano imponent i e la promozione era assegnata ai videoclip ma adesso quello 

che conta è dare un impatto live in grado di lasciare il segno. In linea di massima quindi avremmo 

fatto le stesse cose! 

Avete avuto l occasione di suonare negli States, in cit tà sim bolo com e Seat t le e New 

York. Quali aspett i dell esperienza a stelle e st r isce vi hanno fat to desiderare di restare 

lì e quali, invece, vi hanno fatto pensare alla fortuna di essere nati in Italia?  
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(Cesare) Siamo pro Stat i unit i al 99% ! Culturalmente è diverso, si studia tecnicamente e alla 

perfezione ogni st rumento e c è molta at tenzione e r ispet to da parte delle persone che t i 

ascoltano ment re suoni. C è una cultura musicale diffusa, a prescindere dalle preferenze di 

genere, che i musicist i possono toccare con mano. I n realtà avevamo voglia di tornare in I talia 

solo perché la nost ra partenza era coincisa con il post del concerto del pr imo maggio 2009 che 

per noi è stata davvero una svolta radicale. Le not izie che ci arr ivavano dai nost r i am ici e dai 

nost r i supporters erano incredibili, piene di entusiasmo e di buoni feedback e noi avevam o voglia 

di vivere tutto live, in prima persona.  

Qual è la differenza emozionale nel suonare on stage una cover (penso a Vodoo Child di 

Jimi Hendrix) rispetto a un pezzo scritto da voi? 

(Cesare) Si t rat ta certamente di due emozioni diverse: le cover r iusciamo sempre a renderle 

molto personali e le improvvisiamo ogni volta in modo diverso, ment re la st rut tura dei nost ri 

pezzi non cambia e resta sempre a grandi linee la stessa. E chiaro che sent ire le persone cantare 

insieme a te sulle note di Jim i Hendrix è molto emozionante ma quando le sent i intonare un tuo 

pezzo le sensazioni sono diverse, molto più amplificate.   

L aspet to live per un pow er duo com e il vostro è fondam entale: preferite le decine di 

m iglia ia di persone del Concerto del Prim o Maggio oppure qualche cent inaio di 

fedelissimi in un piccolo club? 

(Cesare) Può sembrare st rano ma noi ci met t iamo sempre il 100% . Quello che cambia forse è la 

tensione con la quale saliamo sul palco ma, quando si inizia a suonare, si chiudono gli occhi e ci si 

lascia andare.  

Ci sono dei gruppi em ergent i della scena indipendente ita liana che apprezzate in m odo 

particolare e con cui vorreste collaborare? 

(Cesare) Assolutamente! Per noi le collaborazioni sono m olto important i e cerchiamo sem pre di 

coinvolgere art ist i che st im iamo, sperando che la cosa sia r icambiata. Siamo poi più invogliat i 

magari a collaborare con chi fa un genere diverso dal nostro, curiosi di vedere che tipo di risultato 

possiamo raggiungere. In Italia comunque ci sono tanti gruppi che stimiamo!  

Non so se voglio m a vorrei : possiam o r ifer ire quest afferm azione a un vostro 

desiderio realizzabile nel prossimo futuro? 

(Cesare) I nostri desideri si stanno decisamente realizzando! In futuro, forse, fare un disco 

perfetto, almeno per noi. 

(Adriano) È una frase legata alla paura di osare, che inibisce molt i musicist i giovani qui in I talia. 

Quando con i Bud abbiamo suonato negli Stat i Unit i, abbiamo avuto la possibilità di essere a 

contat to con realtà indipendent i di gruppi giovanissim i "superpreparat i" sot to qualsiasi punto di 

vista. In Italia ho sempre percepito l'incombente sensazione del giudizio e non del confronto. Solo 

quando ho cominciato a chiudere gli occhi su un palco, sono nati i Bud Spencer Blues Explosion.  

BUD SPENCER BLUES EXPLOSION: www.myspace.com/budspencerbluesexplosion    

Foto di Ilaria Magliocchetti Lombi  Intervista di Laura Carrozza | www.musicletter.it 
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Due anni fa un esordio all insegna dello sper imentalismo e della contam inazione, ma così posit ivo 

(seppur passato quasi inosservato) e r icco di auspici da suggerire al t r io formato da Chris 

Eckman (Walkabouts), Hugo Race (True Spir it , e ex-membro degli or iginari Bad Seeds) e 

Chris Brokaw (ex Codeine, ha lavorato con i Lemonheads e con Liz Phair ) di bissare 

l esperienza. Con un album, se volete, ancora più pregno di buone vibrazioni nel quale t rova 

magistrale sintesi l incrocio t ra il rock blues, che da sempre guida le mossa di Eckman & Co., e la 

musica maliana che, t ra quelle della Madre Afr ica, è la più ambita dai musicist i occidentali per 

instaurare una proficua collaborazione. I l Mali 

 

come saprete 

 

negli ult im i t re lust r i ha 

dispensato una serie di materiali e di musicist i sublim i che hanno st imolato numerosi art ist i 

st ranieri a recarsi in quei post i per abbeverarsi alla sorgente della loro cultura ancest rale e far 

scoccare la scint illa dell ispirazione. I l pr imario mot ivo che ha spinto tant i a recarsi nel Mali (nelle 

zone del delta del Niger o in alt r i stat i afr icani di grande t radizione) è quello del r icercare le radici 

più autent iche del blues, almeno da quando Ry Cooder (per il magnifico Talking Tim buktu con 

il m it ico Ali Farka Touré ) e Mart in Scorsese ( con la serie di documentari sul Blues) hanno 

messo in r ilievo un dato di fat to che in America hanno fat to fat ica a metabolizzare, ovvero che il 

Blues 

 

così com è universalmente noto - è nato sì nei campi di cotone del Sud degli States m a 

che è nel cuore dell Afr ica che si sono r it rovate t racce del t ipico suono in levare. Con queste 

premesse, e consapevoli del lavoro accurato e met icoloso di cui sono capaci Eckman, Race e 

Brokaw, il disco snocciola una diet ro l alt ra alcune perle musicali d incantevole fluidità, r icche di 

suggest ioni e magie sonore, restando un esemplare lavoro collet t ivo proprio laddove si conta la 

presenza di numerosi musicist i di est razione diversa. Le regist razioni sono state effet tuate ai 

Bogolan Studios volut i da Ali Farka Touré nella capitale Bamako. I Tamikrest, la giovane band 

tuareg di desert blues guidata dal chitarr ista Ousm ane Ag Mossa , di cui è recente la 

pubblicazione (sempre per la Glit terhouse) dell eccellente Adagh, fanno da backing band in questo 

disco, ma olt re ai Tamikrest t roviamo anche il vocalist Fadim ata W alet Oum ar (dei Tartit) in 

un paio di brani (Ready For the Sign e Desert Wind), Lassana Diabaté e I ssa Kone della 

Sym m etric Orchestra di Toum ani Diabaté , il bassista Cheikhe Ag Tigly, Lobi Traoré , 

figliast ro di Ali Farka Touré . I nsomma una collaborazione mult iculturale ad ampio spet t ro. Un 

autent ico capolavoro è la st rumentale Niger Sundown, malinconica e crepuscolare in cui si 

int recciano deliziosamente banjo, slide guitar, ngoni e balofon; Black Gravity in apertura ha un 

groove ipnot ico, Unknowable è carat ter izzato dal banjo di Chris Brokaw , Desert Wind è t ra le 

cose m iglior i del disco. I n più, incredibile la r ilet tura del classico dei Velvet Underground All 

Tom orrow s Part ies. I llum inante poi il DVD allegato al disco che ci aiuta meglio (per immagini) a 

imprimere nella nost ra memoria una collaborazione così intensa e for iera di good vibrat ion 

grazie a un bel documentario e a videoclip inedit i. Per saperne ancora di più imperdibile è il 

booklet interno r icco di immagini e informazioni sui musicist i e sulla realizzazione di questo 

superlativo disco.   

Luigi Lozzi          
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ARTIST: DANZIG  

TITLE: Deth Red Sabaoth 

LABEL: Evilive |  The End Records 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.danzig-verotik.com 

MLVOTE:  8 / 10   

C è un lim ite a tut to e a questa sacrosanta verità dovrà pur essere giunto il vecchio Glenn prima 

di com inciare a comporre il nuovo studio album. Dopo aver indelebilmente carat ter izzato le sort i 

di band leggendarie come Misfits e Samhain e realizzato quat t ro dischi dei Danzig spettacolari 

(diciamo pure t re e mezzo eccedendo forse in pignoler ia) , se non ne azzecchi più una per almeno 

t re lust r i, gettando nello sconforto anche i fan più fedeli, c è poco da stare allegr i. Il Blackest Of 

The Black Tour aveva r iacceso qualche flebile fiammella di speranza, resta il fat to però che 

nessuno  avrebbe scommesso più un solo cent su una r inascita di questa band se non ad ascolto 

compiuto. Lo stato d animo con cui m i sono avvicinato a Deth Red Sabaoth non era di 

conseguenza dei m iglior i, una sensazione di prevent iva rassegnazione che, non senza sorpresa, 

mi ha fortunatamente abbandonato istantaneamente! Questione di un attimo, il tempo di premere 

play

 

e venire invest it i dal massiccio r iff di Ham m er of the Gods che sembra r ivendicare un 

vincolo di sangue con gli episodi più azzeccat i del pr im o album. Danzig ha t irato a lucido la 

vecchia scorza e per meglio rappresentare il suo status si è avvalso di una line-up ext ralusso 

comprendente Tom m y Victor, chitarrista dei grandi e mai t roppo apprezzat i Prong e la bat ter ia 

dell ex Type O Negat ive Johnny Kelly. I n questo susseguirsi di numeri ben r iuscit i anche la 

voce di Glenn, libera da filt r i ed esperiment i che per t roppo tempo l avevano orrendamente 

violentata, sembra giovarsi di un r innovato vigore, tornando ad apporre la giusta firma in calce a 

ogni composizione. I tempi di Rick Rubin in regia sono lontani (ma la regist razione prat icamente 

in analogico rende che è una meraviglia) e sarebbe ingeneroso intavolare qualsivoglia parallelo 

con t itoli stor ici che appartengono ormai a un alt ra epoca, tut tavia i sei anni t rascorsi dal 

deludentissimo Circle of Snakes hanno r icaricato posit ivamente le bat ter ie del buon Danzig che 

si è dato un gran daffare anche in fase di incisione dove non si è occupato solo delle part i vocali 

ma anche di gran parte delle t racce di basso e perfino della bat ter ia in Black Candy . Una carezza 

dalla stessa mano che t i aveva percosso è tanto inaspet tata quanto sorprendentemente gradita; 

per quanto poco valga, t i giunga integro e convinto il m io bentornato, vecchio demonio, con 

l augurio di una nuova e splendente sporca estate nera! 

Manuel Fiorelli               
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ARTIST: SERENA- MANEESH  

TITLE: No. 2 -  Abyss in B Minor 

LABEL: 4AD 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.serena-maneesh.com 

MLVOTE:  9 / 10   

A cinque anni dallo st repitoso esordio, che aggiornava in salsa shoegaze la dolce violenza e il 

terrore degli Stooges, tornano i Serena Maneesh, fort i di un nuovo prest igioso deal con la 

m it ica 4AD, e tornano con un disco tentacolare, che calca la mano e carica gli est rem i del suono, 

un disco dirompente, esplosivo e delicato, un proiet t ile che compie il suo volo con ali di farfalla. 

Magnifico, diciamolo subito. Un disco completo. Compiuto in ogni sua parte. Un affresco 

iridescente ma r ibelle, tossico ma spir ituale. Magnifico, di nuovo. Un viaggio t ra rock n roll 

dirompent i che evaporano in t int innant i visioni psichedeliche, grooves kraut rock che diventano 

psichedelia pura, ed elegie shoegaze da r igare il volto di lacrime. Un alchim ia quasi impossibile a 

descriversi. Un approccio mult iforme, che sfoggia come t rat to comune uno sguardo alla m ateria 

musicale stupito e frastornato nonché molto ret rò, che però, ed è questa la forza unica dei 

Serena-Maneesh, è spesso cont rappuntato da un cinismo e da una violenza concet tuale che ci 

riportano all istante ai nost r i anni. Violenza che si dà forma a grooves inquiet i e psicot ici, v iolenza 

rock n roll depravata e slabbrata; e, improvvisi, brani fat t i di puro sogno che irrompono nella 

tracklist senza preavviso, a far vibrare d estasi, a redimerci, in cui l influenza degli Slowdive è 

più di una suggest ione. Non si resiste al groove kraut di Ayisha abyss né alla sua inquietudine. 

Non si scende a patti con la violenza sonica di Blow yr brains in the morning rain. Non c è scampo 

al lento incedere di Reprobate! Non si può non farsi contagiare dalla melodia pop di 

D.I.W.S.W.T.T.D. Non si trattengono lacrime di sogni infranti ma maledettamente reali ascoltando 

Melody for Jaana e Magdalena (Symphony # 8) . Un disco splendido, compiut issimo, fur ioso e 

sognante, che segna morte e r inascita e che rest ituisce fiducia a quello che genericamente 

chiam iamo rock n roll, e che, nonostante si faccia a gara a scriverne l epitaffio, non vuol saperne 

di morire.  

Valerio Granieri                 
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ARTIST: SUN KIL MOON  

TITLE: Admiral fell promises 

LABEL: Caldo Verde 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.sunkilmoon.com 

MLVOTE:  10/ 10 

Ubi maior, minor cessat. Deponete le chitarre, smettete di mettere a nudo i vostri sentimenti, così 

cheap e scontat i. Torna il signore della malinconia, uno dei pochi che abbia saputo prenderla 

sot tobraccio, dialogare con essa da pari, senza soccombere, cedere, cadere. Gli anni non 

scalfiscono il signor Kozelek, uno dei pochi a poter dire, senza t imor di sment ita, di non aver 

mai, e dico mai, sbagliato un disco. Uno che usa sempre gli stessi ingredient i, ma con sapienza e 

abilità tali da far li apparire sempre nuovi o, quantomeno, per farci pensare che sì, vale la pena, 

anche stavolta, l ennesima. Uno che indubitabilmente ha già toccato il suo apice composit ivo, 

espressivo, comunicat ivo con i Red House Painters, ma a cui capita sovente di lambirne 

l intensità, anche a distanza di molt i anni, di molt i dischi, di molte storie. Quant i possono dir lo? 

Pochi. Uno la cui credibilità e il cui peso sono ancora lì, mastodont ici, perché supportat i da una 

qualità con pochi eguali. La st rada, dopo lo splendido April, che poneva l accento sul lato 

elet t r ico à la Neil Young/ Crazy Horse dei Sun Kil Moon, con lunghi excursus strumentali, che 

rispolveravano le immortali cavalcate di zio Neil, diverge: il consueto spleen del Nost ro si esprim e 

in ballate acust iche gent ili, in punta di dita, arpeggiate e lievi. Sì, stavolta il nost ro eroe è solo. 

Non c è una band, non alt ro  supporto st rumentale eccet to la sua chitarra, in questo disco. 

Kozelek è solo, come forse è sem pre stato, e finalmente questo suo stato d animo ha t rovato 

compiuta rappresentazione in una solitudine fat t iva, reale: abbiamo solo una voce (sempre 

emozionante) e una chitarra che stavolta, nuda, sola, ombrosa, assume quasi toni esot ici, 

flamencat i, nella pletora di arpeggi cui dà vita. Una vita sommessa, fat ta di emozioni violente m a 

soffocate, narrate con delicata consapevolezza da un cantastorie perfet tamente padrone dei 

propri m ezzi espressiv i, che sem bra non invecchiare mai e che ancora una volta incanta, in 

queste vest i scarne e m inimali che lo avvicinano al live Lit t le Drum m er Boy in cui r ileggeva il 

suo repertorio con l unico aiuto di una seconda chitarra; e così Alesund, Third and Seneca, You 

are m y sun e gli alt r i gioielli contenut i in questo Adm iral Fell Prom ises, baciate da 

un ispirazione che sembra senza fine, sono nuove perle del rosar io di Kozelek, un rosario da 

snocciolare nella sem ioscurità di una sera in cui si è deciso che il mondo che non esiste, se non 

nelle parole tenui e lucide di un cantastorie immarcescibile. Pura poesia.       

Valerio Granieri        
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ARTIST: BIG BOI  

TITLE: Sir Lucious Left Foot: The Son of Chico Dusty 

LABEL: Def Jam 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/bigboi 

MLVOTE:  9 / 10   

Big Boi, l alt ra metà del duo più famoso e st ravagante di At lanta, incide il suo primo album 

solista (non volendo considerare il celeberr im o Speakerboxxx targato Outkast e confezionato 

insieme a The Love Below di Andrè 3 0 0 0 nell anno 2003) per la glor iosa Def Jam. Più di t re 

anni di gestazione non sono passat i invano giacchè Sir Lucious Left Foot: The Son of Chico 

Dusty è una vera bomba: ogni canzone presenta t rovate geniali e l opera suona come se si 

avvert isse una fot tuta esigenza di ascoltare questa musica. Hip hop grondante di funk, rhythm 

and blues, pop, elet t ronica anni Ot tanta, cori perfet t i e orchest razioni sontuose e talvolta 

r idondant i che comunque non rovinano affat to la festa. I n quasi tut te le composizioni sono 

presenti ospiti più o meno illustri: Cutty (Shutterbugg), Sleepy Brown & Joi (Turns Me On), Big 

Rube (General Patton), Vonnegutt (Follow Us) , Jam ie Foxx (Hust le Blood), George Clinton, 

Too short & Sam Chris (Fo Yo Sorrows), Janella Monàe (Be St ill), Gucci Mane (Shine 

Blockas) e B. o. B & Joi (Night Night). Big Boi (alias Antwan Andrè Patton ovvero il vero figlio 

di Chico Dusty) con Sir Lucious Left Foot The son of Chico Dusty ha realizzato un classico 

della Black Music e non m i meraviglierei se per quest i anni diventasse quello che Thriller e 

Purple Rain hanno rappresentato per gli anni Ot tanta, Prince & The New Pow er Generation 

per gli anni Novanta e Stankonia per gli anni Zero.  

Domenico De Gasperis                                                                                                                                                         
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ARTIST: MOTORAMA  

TITLE: Alps  

LABEL: Autoprodotto 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/motoramapage 

MLVOTE:  7,5/ 10   

A scanso di equivoci la pr ima cosa che va det ta è che i Motorama di cui ci apprest iamo a parlare 

non hanno nulla che vedere con la band italiana e tanto meno con quella argent ina. I Motorama 

in quest ione sono russi, anche se la formazione di Rostov-sul-Don con questo primo lavoro sulla 

lunga distanza at t inge a piene mani da quella cultura anglofona di fine anni 70 e inizio anni 80; 

potere della musica, ma soprat tut to forza della globalizzazione che, con la caduta del muro di 

Berlino, ha prodot to (nel bene e nel m ale) dei profondi cambiament i culturali, e non solo. Alps è, 

difat t i, un piacevolissimo disco dalle sonorità new wave che r ipercorre quelle t raiet tor ie già 

t racciate da formazioni come Joy Divison, Echo & the Bunnym en , Interpol, National, Pains 

Being Pure at Heart che, proprio in relazione a questi ult im i t re gruppi, pot rebbe essere 

collocato in quel movimento cosiddet to post-punk revival molto in voga da una decina di anni a 

questa parte. Ciò che infatti ci colpisce di Vladislav Parshin (voce e chitarre), Irina Marchenko 

(basso), Rom an Belenkiy (bat ter ia) , Alexander Norets ( tast iere) e Maxim Polivanov 

(chitarre) non è tanto l or iginalità della musica realizzata quanto invece la naturalezza con cui 

suonano ciascun brano del disco ( tut t i cantat i in inglese da Parshin alla maniera di Paul Banks) 

che li rende, almeno per chi scrive, di gran lunga superior i a gruppi come, per esempio, gli 

Editors. Quest ione di gust i personali, ovvio, ma i Motorama hanno molta personalità e per 

capir lo basta ascoltare Northern Seaside, Warm Eyelids oppure ancora la splendida Ghost che 

riecheggia qualcosa dei Magnetic Fields. Framment i che hanno saputo conquistarci fin dalle 

prime bat tute e che vanno olt re il puro e semplice esercizio di st ile. È evidente però che non 

st iamo qui a gridare al capolavoro, quantunque a noi Alps piaccia davvero tanto, se non altro per 

il suo equilibr io composit ivo che unisce sobrietà e atmosfere dai r iverberi onir ici e cupi. Canzoni 

già sent ite insomma, ma pur sempre affascinant i, che pot rete scaricare gratuitamente sul sito 

stesso della band e chissà ancora per quanto tempo; forse fino a quando qualche lungim irante 

et ichet ta non deciderà di met tere sot to cont rat to quest i cinque ragazzi dell Europa dell est 

innamorati del rock.   

Luca D Am brosio               
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ARTIST: PERTURBAZIONE   

TITLE: Del Nostro Tempo Rubato 

LABEL:  Santeria |  Iceberg |  Audioglobe 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.perturbazione.com 

MLVOTE:  8 / 10 

Ognuno sceglie il proprio disco dell'estate. Possibilmente leggero e sbarazzino, adat to alla 

stagione calda e alle gite in macchina, ma per questo uso l album dei Record s: De Fauna Et 

Flora. Del Nostro Tem po Rubato, quinto lavoro della band piemontese, invece lo scelgo per 

quei pomeriggi di luglio quando fuori dalla finest ra persistono i 40 gradi e in casa le tapparelle 

abbassate, un vent ilatore e tu, sdraiato nel let to, immobile. È un bellissimo album, probabilmente 

il m iglior lavoro dei Perturbazione, dove si possono percepire raccont i, desider i, r icordi e 

nostalgie di un tempo che fu. Nello sfondo un'I talia dove "Per arr ivare in fondo non basta avere i 

numeri" . Pop surreale, evocat ivo, ben raccontato, liquidamente melodico e quasi m iracoloso. Gli 

autori non hanno lesinato o tagliato, e nemmeno passato un minimo di pialla per ridurre la durata 

del disco: che cont inua per più di un'ora in vir tù di ben 24 t racce che possono essere scambiate 

per ipertrofia dell'io ma in realtà scorrono bene dall'inizio alla fine, senza un'increspatura o un bip. 

Come che sia, per non rubare tempo al tem po, i nost r i hanno avuto l' idea or iginale di inserire, 

all'interno della confezione -  scarna, minimale ma artistica e in odor di vinile -  un cd "vergine" per 

dar modo all'ascoltatore di r icost ruire la scalet ta secondo la preferenza di ordine e t raccia. Per 

quadrare il cerchio avrebbero dovuto r idurre l'album a una quindicina di t racce, allora sarebbe 

stato meno dispersivo. Questo in una logica moderna, dove tut to diventa a uso e consumo 

dell'avventore occasionale, radiofonico. No. Il giusto approccio richiede un po' d'attesa, durante la 

quale sarà d'uopo prestare at tenzione alle m ille sfaccet tature del disco, fino a r iconoscerlo e 

apprezzarlo pienamente. 

Jori Cherubini                  
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ARTIST: LOUI S PRIMA 

TITLE: The King Of Jum pin Sw ing -  Greatest Hits 

LABEL: Rattle & Roll |  Egea 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.louisprima.com 

MLVOTE:  8 / 10 

Quando met t i su un bel disco di Louis Prim a / sent i il cuor bat tere al r itm o dello swing / che t i 

sale su dai piedi e arr iva in cim a / e anche Rom a può sem brart i New Orleans / E ogni clackson 

che r iecheggia per la st rada / assom iglia ad una t rom ba o ad un vecchio sax ( )

 

recita una 

canzone che sintet izza alla perfezione lo st ile del cantante, t rombet t ista e band leader, nato a 

New Orleans, al crocevia dove si fondono il j azz e lo swing, nel 1910 (nipote di un em igrato 

siciliano). È stato sempre orgoglioso e fiero delle sue origini italiane e siciliane, Louis Prima, ed è 

stato la punta più avanzata di certo swing italo-am ericano, interpretato in modo bizzarro e 

giocoso, in voga nel periodo a cavallo t ra i 50 e i 60. Nel suo modo di cantare (nello scat , t ipico 

dello swing, e per la voce roca) erano palesi molte influenze comuni a Louis Arm strong , suo 

illust re concit tadino. Louis moriva nel 1978, t re anni dopo essere ent rato in coma a seguito di un 

intervento chirurgico per l'asportazione di un tumore al cervello. Per chi frequenta i terr itor i 

cinematografici è indiment icabile la scena di Lo sbirro, il boss e la bionda ( 93, di John 

McNaughton) con il gr igio poliziot to De Niro che, galvanizzato dall aver t rascorso una not te di 

sesso con la splendida Uma Thurman, procede ai rilievi di routine in un locale dove si è compiuto 

un t ruce delit to di mafia cant icchiando la Just A Gigolo che si diffonde da un juke box, ma non è 

solo questo brano a fare bella figura nel repertorio del re dello jumping swing , ci sono anche 

Buona sera (signorina) ( r ipresa dal nost ro Buscaglione che a Prima deve certamente molto al 

pari di Renato Carosone), Sing, Sing, Sing (un grande successo nel 36 e standard per chiunque 

si cimentasse all epoca con lo swing) , Angelina e Oh Marie, cover della canzone napoletana Maria 

Marì. Possiamo definire questa compilat ion (27 brani per un totale di 79 ) apocrifa perché non si 

t rat ta delle regist razioni discografiche originali bensì di quelle effet tuate t ra il 56 e il 59, nel 

periodo in cui Prima si esibiva t ra Hollywood, Lake Tahoe e Las Vegas assieme alla giovane 

cantante ( la sua quarta moglie) Keely Sm ith e alla form azione del sassofonista Sam Bufera , e 

hanno non m inore pregio. Sulla sua tomba l epitaffio recita: «When the end com es / I know / 

They'll say / Just a gigolo / As life goes on / without m e» («Quando arr iverà la fine, / Lo so, / 

Diranno è solo un gigolò, / Ment re la vita va avant i / Senza di m e»), citazione t rat ta dal testo di 

Just a Gigolo, una delle sue canzoni più celebri.  

Luigi Lozzi                                         
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ARTIST: JACKSON BROWNE & DAVID LINDLEY  

TITLE: Love Is Strange / En Vivo Con Tino [2 CD] 

LABEL: Inside Recordings | Audioglobe 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.insiderecordings.com 

MLVOTE:  9 / 10 

Da qualche tempo  e anche in qualche occasione precedente at t raverso recensioni su Musicletter 

 

ho iniziato a cavalcare quello che in questo momento può essere solo un m io pallino o forse 

anche il m io cavallo di bat taglia, ovvero quella sorta di crociata avviata 

 

così per gioco - per 

individuare chi t ra i giurassici eroi del rock invecchi meglio di alt r i. Alla st regua, direi, del vecchio 

adagio di Celentano, questo è Rock, questo no! , ma con un significato leggermente diverso. 

Ora, il r it rovare Jackson Brow ne sulla scena (negli ult im i 7 anni ha pubblicato un solo disco di 

inedit i, e due album live, acust ici) si presta a qualche dist inguo. È vero che l art ista ha dato il 

meglio di sé sul finire dei 70, pur tuttavia ha continuato a esistere musicalmente e a profondere 

l impegno polit ico ponendosi come un punto di r ifer imento per gli appassionat i del rock 

californiano. È vero che si è smarrita presto memoria del m iglior Jackson Brow ne , 

ingenerosamente cost ret to all oblio (anche) da una sua naturale r iservatezza, da un suo pudore 

esistenziale che convivevano con l uomo e l art ista. Le sue canzoni, con t rat t i malinconici e 

crepuscolari, parlano sì di utopie andate deluse ma t rat tano soprat tut to della condizione umana, 

che resta fragile ed esposta alle intemperie della v ita anche ai nost r i giorni. Tant i anni sono 

oramai passat i da quel suo primo album inciso a 23 anni con un songwrit ing di grande sensibilità, 

quintessenza della scuola (cosiddet ta) di Laurel Canyon . Nel 2006 Jackson ha r it rovato sul suo 

cammino l am ico David Lindley e ha provato a r icreare (ma solo per amor proprio) la m agica 

atmosfera che c era intorno alla tournée del 1978, l anno della realizzazione di Running On 

Empty, frut to della loro simbiot ica partnership. Quell anno, il 78, il sot toscrit to era in viaggio 

at t raverso gli States a bordo dei m it ici Greyhound, e r icordo con part icolare piacere d aver 

pianificato le m ie tappe nel t ragit to da San Francisco a New York per poter assistere a un loro 

concerto ( in un ben determ inato giorno) in Virginia. Un momento per me indiment icabile, ma 

torniano ai nost r i. Lindley è un magnifico outsider, un polist rument ista raffinato e preparato, per 

Browne è stato un po quello che Mauro Pagani ha rappresentato per De Andrè; sicuramente un 

gradino al di sot to di Ry Cooder ma animato dallo stesso spir ito di r icerca delle roots. I l doppio 

disco è stato regist rato durante le date spagnole nel marzo 2006, con il cont r ibuto di una serie di 

musicist i locali, t ra i quali il percussionista flamenco (e produt tore) Tino di Geraldo, Carlos 

Núñez, v ir tuoso della gaita, la cornamusa spagnola o la nost ra zampogna (d origine molisana) , i 

cantanti Kiko Veneno e Luz Casal, e il principe della banduria, Javier Mas, oltre ad altri. I brani 

del repertor io dell art ista californiano assumono una nuova veste soprat tut to grazie all accurato 

lavoro di David; in ognuno dei pezzi ( t ra quest i Running On Em pity, Late For The Sky e For 

Everyman; alcuni fanno parte del repertorio di Lindley) si respira una magnifica atmosfera 

st rumentale, impreziosita da st rument i locali e da incantevoli armonie vocali. Una delizia per le 

orecchie che ci porta ad affermare senza esitazioni, alla luce della premessa dell inizio, che 

Jackson invecchia bene.   

Luigi Lozzi               

ML 17  

http://www.insiderecordings.com


 
musicletter.it          update n. 72 

 
musica     

ARTIST: LOKUA KANZA  

TITLE: Nkolo 

LABEL: World Village |  Ducale 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.worldvillagemusic.com/lokuakanza 

MLVOTE:  8 / 10 

Un piede in avant i verso le moderne contam inazioni, mantenendo però l alt ro saldamente 

conficcato nella t radizione musicale della sua terra d origine, il Congo, t ra istanze t r ibali e retaggi 

religiosi. Parliamo di Lokua Kanza (classe 1958) , autent ico cit tadino del mondo, che ha scelto 

questo come il modo m igliore per divulgare e far conoscere fuori dai confini nazionali la musica di 

cui vuol farsi ambasciatore. Forte di un vocalismo dalla t imbrica suggest iva Lokua ha messo a 

punto uno st ile personalissimo e sofist icato che gli ha consent ito di raggiungere consensi 

considerevoli presso le platee occidentali. Non dei color i fantasmagorici e variopint i della cultura 

d Afr ica si art icola la musica di Lokua, bensì di un raffinato cerebralismo, d un sospeso tocco 

ancest rale che ne fanno una personalità unica. Questa dut t ilità art ist ica gli der iva dalla varietà di 

esperienze vissute fin dalla più giovane età, quando i suoi genitor i (e lui aveva solo 6 anni) si 

t rasferirono nella capitale Kinshasa e, da adulto, per le cont inue frequentazioni degli am bient i 

della musica world parigina e del Brasile soprat tut to ( importante è stata una recente 

collaborazione con Gal Costa , f igura di r ifer imento in pat r ia) , quasi a voler get tare un ideale (e 

per nulla peregrino) ponte t ra la madre Afr ica e le sponde dell America verso le quali vennero 

t radot t i in regime di schiavitù i suoi avi. E numerose sono state in quest i anni le collaborazioni di 

spessore che ha inanellato; ne cit iamo solo alcune: Youssou N Dour , Geoffre Oryem a , Bisso 

Na Bisso, Enzo Enzo, Al Jarreau, Miriam Makeba , Sara Tavares, Papa W em ba . I l suo 

primo disco ( inciso per la Universal) , dal t itolo che recava semplicemente il suo nome, r isale al 

1993 e a questo sono seguito alt r i 4 album (W api Yo e 3 , il secondo e il terzo, t ra il 95 e il 98, 

per la BMG, gli alt r i ancora per la Universal) e poi questo nuovo che segna il passaggio 

all indipendente World Village (dell Harmonia Mundi) . I l nuovo album è stato regist rato proprio t ra 

Kinshasa, Parigi e Rio de Janeiro; e la globalizzazione delle tante sfumature che l hanno ispirato si 

percepisce bene all ascolto. Nel solco delle roots afr icane prendono il sopravvento 

 

nonostante 

l ut ilizzo di st rumentazioni elet t r iche ( tast iere e chitarre) - i toni gent ili, pacat i ed evocat ivi del 

soul spirituale messo a punto dall art ista. I n apertura Elanga Ya Muinda è una delicate kalimba, 

Dipano è sostenuta da uno splendido giro chitarr ist ico, Loyenge poggia su un accat t ivante 

vocalismo, Yalo è un autentica gemma mentre Vou Ver si anima di saudate e non sfigurerebbe nei 

dischi dei cantautori brasiliani che vanno per la maggiore.  

Luigi Lozzi                                 
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ARTIST: TAPE FIVE  

TITLE: Tonight Josephine! 

LABEL: Chinchin |  Audioglobe 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.tapefive.com 

MLVOTE:  8 / 10   

Non vogliono avere l ambizione di incidere sui dest ini della musica i Tape Five 

 

e noi 

(cr it icamente) ci sot t raiamo dar fargli da sponda per una sim ile eventualità - , vogliono solo 

divert ire e divert irsi, cavalcare l onda propizia del divert issment sofist icato che impera nei club e 

negli ambient i più alla moda . Quello che oggi viene definito il loro lounge nu jazz (o modern 

retro-swing) , un tempo, negli anni 80, sarebbe potuto essere pat r imonio dei Kid Creole & the 

Coconuts, W orking W eek o Matt Bianco. Un sound brioso, elet t r izzante, pronunciatamene 

vintage, che curiosamente si r ifà pr incipalm ente agli anni Vent i, agli anni della nascita del Jazz, 

ma non vi sono precluse nemmeno certe atmosfere anni sessanta r iaffiorate prepotentemente 

nell immaginario di moda negli ult im i tempi. Una formula carica di r itmo e ist int iv ità, infarcita 

degli st ili più svariat i (olt re al jazz degli albor i, il vaudeville, una spruzzata umori lat ini) , 

probabilm ente pronta ad essere r iciclata nel tempo (magari con alt r i nom i) ma dest inata ad 

esaurire la sua spinta propulsiva nel breve volgere delle stagioni (della musica) , ma che al 

momento ben si concilia con la frammentarietà della vita moderna. È questo il terzo album per il 

gruppo creato dal produt tore tedesco Mart in Strathausen . Clarinet to e t romba in bella evidenza 

(Bad Boy Good Man, Pantaloons, Dixie Biscuit), Pousse l am our è pieno di quel french touch che 

in passato abbiamo imparato ad apprezzare con Saint Germ ani e Llorca, The Sm urf 

( r iv isitazione del classico brano break beat di Tyrone Brunson) ha un groove che non 

dispiacerebbe agli eponim i del Philadelphia Sound, The Sky is Not The Lim it ( la voce è quella di 

I a in Mackenzie ) fa il verso a provvidi crooner odierni, Alcazar è brano di echi dub noir; ogni 

brano è insomma un ideale spot pubblicitario buono per ogni stagione e ogni uso.   

Luigi Lozzi                     
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ARTIST: THE DEAD WEATHER  

TITLE: Sea Of Cowards 

LABEL: Third Man Records 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/thedeadweather 

MLVOTE:  7 / 10   

Prima di tut to spero voi abbiate dimest ichezza con i proget t i paralleli di Jack W hite , nella 

fattispecie Raconteurs e Dead W eather . Benissimo: avete notato per caso alcune analogie t ra i 

due gruppi? Ok, d accordo, fanno due generi abbastanza diversi. A nessuno viene in mente alt ro? 

La prima cosa, abbastanza lampante, è il fat to che abbiano pubblicato il loro secondo disco in 

tempi relat ivamente brevi; secondo: Jack W hite durante il parto sembra un ascoltatore che 

collabora alla stesura dei pezzi, ment re durante la crescita del pargolo la sua presenza diventa 

cent rale, aggiungendo il suo classico tocco schizoide; terzo, il secondo disco di ent rambi i gruppi 

si presenta legato a una sfida: se i Raconteurs se la presero con i giornalist i pubblicando 

Consolers Of The Lonely senza r ilasciare interviste, preavviso d uscita o interviste, con Sea Of 

Cowards lo scherzo consiste nell aver regist rato tut t i i pezzi dal vivo e a distanza di pochi mesi 

dall esordio. Quest ult imo punto è cent rale durante l ascolto: se da un lato si può notare una 

maggiore varietà musicale, di cont ro è innegabile come l insieme r isult i incompiuto, grezzo, non 

lavorato. Ment re il pr imo disco poteva essere una dolce buonanot te ai sognatori, Sea Of 

Cowards è l improvviso r isveglio durante il sonno. Durante il pr imo e dist rat to ascolto avevo dei 

dubbi sul fat to di aver inserito il disco giusto e non I cky Thum p : chitarre sevent ies sorret te da 

sintet izzatori (st rumento condut tore di tut ta l opera) , la voce di Jack W hite in pr imo piano, il 

pezzo inconfondibilmente W hite Str ipes. Proseguendo, il discorso si farà più art icolato, la fur ia 

hard garage si confronta con suadent i linee dub e la Mosshart prende le redini del proget to. 

Subito dopo The Difference Between Us, che suona come una versione riveduta di Sweet Dreams, 

ci imbat t iamo in I m m ad, vero apice e pr imo pezzo in cui la car ismat ica cantante e il famoso 

bat ter ista giocano a carte scoperte. I l r isultato è un pezzo che suona come se gli ult im i Kills e i 

W hite Str ipes venissero rem ixat i dai Prodigy. Degne di nota pure Gasoline, collocabile 

indicat ivam ente nel periodo in cui i Deep Purple si facevano le ossa dist illando divagazioni dal 

sentore psichedelico e No horse, un fur ioso pezzo rock deliziosamente sfilacciato. Notevole il fat to 

che, spesso e volent ier i, non si r iesca a r iconoscere da cosa siano prodot t i alcuni suoni, in quanto 

basso, chitarra e sintet izzatori sposano sonorità tanto care alle pedaliere, creando un effet to 

sot tovuoto che può essere visto sia come pregio che come difet to. Sea Of Cow ards sembra un 

buon disco di t ransizione, anche se non saprei propr io verso quali direzioni. Domandatelo pure a 

Jack! 

Matteo Ghilardi                      
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ARTIST: SAKEE SED 

TITLE: Alle Basi della Roncola 

LABEL: Mousemen 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/sakeesedfamily 

MLVOTE:  6,5/ 10 

Alle Basi della Roncola

 

è un piccolo prodot to art igianale delle m ie zone che r ichiede at tenzione e 

dedizione che però r ilascia la sua rust ica essenza dopo pochi assaggi r ipetut i. Come una bot t iglia 

di vino senza et ichet ta da cui un tappo di sughero profumato fa capolino, com e un ampolla di 

acquavite con data annessa e la scrit ta grappa scolorita dal tempo oppure come un rust ico 

salume affet tato t roppo largo per sent irne meglio pregi e difet t i, l esordio dei Sakee Sed è un 

disco maturo e acerbo allo stesso tempo, è la necessità di met tere in musica umori e t remori di 

chi vive la provincia m a ha lo sguardo lucido e bizzarro di chi vorrebbe evadere da essa. È folk 

sghembo e surreale ( test i in italiano davvero originali quali Cenam i il Cefalo) , è ubriaco r it rat to di 

passione verso la musica italiana che non si siede su allor i e cliché ma at t raverso un suono 

ipnot ico e m inimale condito da vibrafoni, ukulele, pianoforte, bat ter ia e percussioni, dimost ra che 

l art igianato è ancora sinonimo di  qualità. Non ci saranno appariscent i veline a far most ra di 

prosperosi seni ai loro concert i, non ci sarà pubblicità t r itura palle nelle radio e non ci saranno 

faraonici tour condit i da monotone rappresentazioni carta carbone; solo walzer di provincia che la 

fam iglia della coppia Ghezzi/ Perucchini ( responsabili del proget to) alterneranno fra un bicchiere 

di whisky, una ballata dolce e un R'n'B proteso all infinito. Facendo un inchino agli am ici, 

all analogico e alla psichedelia.   

Nicola Guerra                                                                                              
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ARTIST: IL GENIO   

TITLE: Vivere Negli Anni X 

LABEL: Disastro Records 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/ilgenio 

MLVOTE:  9 / 10 

Le cr it iche dal tono insolitam ente duro che hanno accom pagnato due anni fa l'om onim o esordio de Il 

Genio (m oniker diet ro il quale si cela il duo salent ino Gianluca De Rubert is e Alessandra Cont ini) 

sono state paradossalm ente causate - ad avviso di chi scrive 

 

soprat tut to dall' inaspet tato successo 

che lo ha carat ter izzato. I ntendiam oci: ogni r ilievo è legit t im o. Meno giust ificate sono l'acredine, 

l'acidità nei giudizi (dispensata a piene m ani part icolarm ente dal m ondo m usicale indie italiano) , la 

fret ta con cui l'anthem catchy Pop Porno (diventato persino lo stacchet to di una nota t rasm issione 

televisiva) è stato considerato non più che una sciocchezza insignif icante. I n I talia si perdona tut to, 

t ranne il successo , diceva Ennio Fla iano, aforism a di cui ha fat to tesoro la scena indie italica 

(purt roppo storicam ente affam ata di r isorse econom iche e di v isibilità) e la stam pa specializzata 

(spiazzata da un fenom eno che 

 

com e al solito 

 

non è stata in grado di prevedere) a cui non è parso 

vero sbertucciare le pose della Contini e l'apparente snobism o di De Rubert is, contestare una scarsa 

originalità m usicale, una fin t roppo m arcata leggerezza nello st ile ed il presappochism o nei tem i 

affrontat i. La popolarità raggiunta ( con un solo brano per giunta) è sem brata al provincialism o indie e 

non... com e il r isultato di un com prom esso con il m ainst ream , la realizzazione di logiche m ercant ili in 

luogo d'una purezza art ist ica possibile (secondo alcuni) solo in caso di assoluta m ancanza di r iscont ro 

com m erciale presso il grande pubblico. Troppo severe, dunque, le cr it iche m osse a I l Genio, per non 

sem brar viziate da ant ichi pregiudizi sebbene sia abbastanza inevitabile che nell analisi di un m usicista 

influisca parecchio la visione che ciascuno ha del m ondo, della vita, delle persone e della m usica 

stessa. A m olt i ( lodevoli eccezioni ci sono, com unque) sfuggono l' ironia con la quale il duo stem pera 

l'allure sciat tam ente decadente con cui si m ost ra all'esterno, l' incosciente grazia leggera con cui 

vengono am m orbidite le m osset te estet izzant i espressione d'una visione del m ondo rom ant icam ente 

aristocrat ica che esclude le m iser ie d'una m orale perbenista per com portarsi secondo una scala di 

valori in cui al pr im o posto v 'è solo il m icrocosm o sent im entale 

 

languido e m orboso 

 

della coppia, 

baluardo per difendersi dall'assurdità del m ondo esterno e della vita. I l nuovo lavoro de I l Genio - 

Vivere Negli Anni X -  si muove ancora sui binari della levità stilistica con cui i conflitti erotico-emotivi 

(e l'esistenza stessa) sono assorbit i in un processo di rarefat te e m aliziose scherm aglie dialet t iche 

scevre da qualsiasi enfasi intellet tuale m a r icche, al cont rario, sia d'elegante verve che di m alinconica 

dolcezza che s'interrom pe con il fragore della r isata di chi non si prende t roppo sul serio. Sorretto dalla 

sontuosa produzione di Am erigo Verardi, il disco dispiega sull'ascoltatore un ventaglio sonoro 

vastissimo e accattivante, pieno di infiniti rimandi musicali che comprendono eleganti orchestrazioni (la 

struggente Si, per sem pre, m ai) , assort it i am m iccam ent i v intage, la disco italiana dei pr im i anni '80 

(com e non pensare in Del lei all' indim ent icabile Diana Est?) , la canzone d'autore francese dei sessanta 

( il ping pong vocale del duo è puro Gainsbourg-Birkin, veri num i tutelar i dell'operazione I l Genio), 

l'elect ro (Am ore chiam a terra ) e, persino, il rock (nella surreale Overdrive che  m et te in m ost ra 

taglient i distorsioni chitarr ist iche giocando sul senso stesso del t itolo del brano) . Stupisce, pertanto, la 

capacità di cost ruire m elodie poppeggiant i di grande fruibilità senza offr ire, in ogni caso, un punto di 

riferimento sonoro certo e di immediata identificazione.  
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Un approccio che pot rem m o definire psichedelico

 
cioè ondivago, com e em erge, d'alt ra parte, 

nell'apertura del disco ( I l genio ) che cita spudoratam ente i Beat les più psychy di Sgt . Pepper 's, 

nei deliziosi esot ism i gainsbourgiani alla Couleur Café di Tahit i, Tahit i che, però, vibrano d'una 

sintet ica ruvidezza kraut assim ilabile alla storica Trans Europe Express oppure nel duet to cinem at ico 

da b-noir sincopato di Cosa dubit i. Nell'epoca del post -m oderno in cui ogni prodot to art ist ico (e 

dell' intellet to um ano) appare derivat ivo , pr ivo di una sua propria originalità r ispet to a un ipotet ico 

m odello di r ifer im ento classico, e in cui gran parte dell'arte stessa sem bra paccot t iglia senza alcun 

valore (com e teor izzato anche da Wharol) perfet tam ente r iproducibile, l'opera de I l Genio è la 

m igliore (più sincera e più genuina) replicazione possibile di nobili m odelli im itat iv i in una specie di 

gioco sonoro I n un'ideale ( in)verosim ile congiunzione t ra la salace com m edia all' italiana e la 

sent im entale com m edia francese , t ra La voglia m at ta e La bella scont rosa . Giocate anche voi, 

allora, ascoltando il disco senza ulteriori artificiosi pregiudizi. Non ve ne pentirete.  

Nicola Pice                                   
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ARTIST: IL TRICERATOPO   

TITLE: Volume I 

LABEL: Autoprodotto 

RELEASE:  2010 

WEBSITE:  

MLVOTE:  9 / 10   

Quat t ro brani com pletam ente acust ici, dedicat i ( !?) nella t itolazione a celebr i film degli anni '80 

(Guerre Stellar i, Karate Kid, Ritorno al futuro e Ghostbusters nell'ordine) . Una chitarra elet t r ica, una 

acustica, un basso: nessun alt ro t ipo di percussione. Una voce disperata che s'im penna rabbiosa nella 

declam azione di am ori giovanili passat i - orm ai abbandonat i nelle pieghe della m em oria - t ra lo spir ito 

Jedi, una Delor ian, spade laser e m olar i rot t i, k im ono im provvisat i con asciugam ani, Darth Vader, 

fr igorifer i rum orosi infestat i da fantasm i e porte cigolant i in un desolante am bito di incertezza 

esistenziale a (non) definire un orizzonte pr ivo di prospet t ive di senso che piet r if ica i gest i e le 

emozioni rendendo(ci) quasi immobili, lenti come quel Triceratopo che è anche il nome del trio autore 

di questo (piccolo) proget to. Ovunque nel disco si respira aria di dolorosa nostalgia per ciò che non è 

più (se m ai lo è stato) e non pot rà essere com 'era: la perdita m a anche la m ancanza 

 

com e direbbe il 

f iloso e scrit tore Sergio Moravia - di ciò che abbiam o passato a r incorrere tut ta la giovinezza o la vita 

- l'am ore m a anche un ideale o una passione... Qualsiasi cosa insom m a che ci potesse regalare anche 

un solo istante di felicità 

 

per poi r im piangerne l'assenza nei giorni successivi alla sua im m ancabile 

scom parsa. I l passare degli anni scandisce un r im pianto nostalgico r ivolto soprat tut to alla giovinezza 

stessa sepolta dalle m acerie dell' incom bente età adulta nella consapevolezza che il tem po andato sia 

finito e non c'appartenga più per goderne gli eventuali benefici e nella consapevolezza dell'impossibilità 

di r itornare indiet ro per correggere gli error i com m essi (Ritorno al futuro) . Alla nostalgia del passato 

non fa il paio, però, ne I l Tr iceratopo la speranza nel futuro, la capacità, cioè, di t rasform are tut to 

questo vagheggiare in un progetto solido quasi che la furente malinconia (mi si perdoni l'ossimoro) che 

pervade il disco im pedisca anche la possibilità stessa di im m aginar lo e pianificarlo precipitando 

l'esistenza in una sorta di lim bo nebuloso popolato dai fantasm i dei propri r icordi ( .. .m i guardano, 

r icordano e m i dicono che tu non sei più qui.. .e non m i fanno dorm ire neanche stanot te, il fr igo fa 

rum ori st rani, cigolano le porte...

 

da Ghostbusters) . I n un certo senso, pertanto, questo Volum e I de 

I l Tr iceratopo - pur nut rendosi di un im m aginario cinem atografico suggest ivo m a orm ai datato nel 

tem po e quindi quasi sconosciuto ai più giovani 

 

veicola universalm ente la condizione di totale 

disillusione esistenziale che è peculiare della generazione contem poranea a quest i anni terr ibili e 

indefinit i, sospesa anch'essa in uno stato di anaffet t iv ità vaga e inconcludente, com pressa in un hic et 

nunc ost ile t ra la labile m em oria d'un (grande) passato che non può essere presente e l' incertezza 

d'un futuro che non è ancora (con tut to il suo car ico di incognite) . Qualunque siano gli sviluppi, 

com unque, di questo proget to (per com unicare i com ponent i del gruppo Gilbe, Moris e Simone 

 

seppur non alla prim a esperienza m usicale 

 

hanno solo una pagina facebook, non ancora un sito 

proprio) , al di là delle possibili im perfezioni st ilist iche e della scarna veste sonora (un folk cantautorale 

di pochi accordi, essenziale ma diretto al viso come un fendente ben assestato) non riesco a pensare in 

questo per iodo a nulla che sia più st ruggente e poet icam ente naïf di quest i brani. Da piccolo il m io 

dinosauro preferito era il Triceratopo . Beh, da oggi anche il nostro...  

Nicola Pice        
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ARTIST: VERLAINE 

TITLE: Rivoluzioni a Pochissimi Passi dal Centro 

LABEL: 70 Horses Records 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/verlaineindie 

MLVOTE:  9 / 10   

Le Rivoluzioni a Pochissimi Passi dal Centro sono quelle di là a venire, vagheggiate passando 

le giornate al bar t ra patet ici tentat ivi d'abbordaggio, r isate insensate e spacconate t ra am ici, 

stor ie vissute o, per lo più, inventate e solenni bevute. Nell'at tesa ( improbabile) di cambiare la 

propria vita è più facile e consolatorio immaginare di essere alt rove, magari nella Francia dei film 

vist i al cinema di Godard o di Truffaut , fascinosa e a portata di mano appena poco più sù, dopo 

le Alpi, lontana dalle brume sabaude. I l disco d'esordio dei tor inesi Verlaine, prodot to da 

Giancursi e Lo Mele dei Perturbazione, dopo una manciata di EP, è una sorta di manuale di 

sopravvivenza per maniaci sent imentali dai cuori infrant i, in perenne empasse esistenziale, che 

dist illa sapientemente nell'apparente brevità - ot to brani appena - gocce di spleen romant ico con 

raffinat issime sonorità ret rò da orchest r ina scalcinata ad asset to variabile (come amano 

definirsi) . Melodie delicate di tast ier ine Bontempi si impastano alla dolcezza di una viola t ra 

r iverber i di chitarra, loops elet t ronici, rumori di st rada, voci su nast r i pre- regist rat i e sincopi 

malinconiche in un'atmosfera che at t raversa la musica d'autore italiana ( il Lucio Bat t ist i della 

prima ora ma anche i Non voglio che Clara) e il folk rock d'oltreoceano, il catalogo "Morr Music" 

e la profusissima ironia amarognola pierociam piana percepita qui come autent ico ant idoto al male 

di vivere. Senza quest 'ult ima, infat t i, il quadro offerto dai Verlaine sarebbe desolante. Dai test i 

( scrit t i peralt ro con fine eleganza) emerge l'assoluta gratuità di quella vita che si vorrebbe 

ingannare (per impedire di esserne fot tut i) con m ille inut ili gingilli: una coazione a r ipetere 

(cocktail ingollat i uno diet ro l'alt ro) , un flusso di esperienze - il più delle volte 

 

insensate 

nell'at tesa dell'arr ivo di un improbabile Godot t ravest ito da femme fatale , sfibrat i dall' im mane 

tentat ivo di t rovare e dare un senso ad una realtà che non ha un significato in sè. I n un orizzonte 

apparentemente privo di fini, il problema è proprio quale vita scegliere di vivere nell'accet tazione 

difficilissima del ruolo che si vuole interpretare nella consapevolezza dell'ant inom ia t ra vita e 

forma ( in quanto espressione di bisogni e di valor i l'uomo è form a, in quanto creatore di tali 

esigenze è al tempo stesso produt tore di v ita) della coscienza, pertanto, che l esistenza in alcun 

modo può essere r icondot ta alle sue forme, sempre inadeguate. L'eros (presunto taumaturgico 

r imedio) non farebbe eccezione 

 

per i Verlaine - r ispet to alle alt re passioni, non pot rebbe 

cambiare definitivamente il mondo ma potrebbe renderlo meno ostile e -  in quello strano melànge 

di gioia, nostalgia, sogni, speranze, delusioni, rimpianto, addii, sofferenza, ritorno, pulsioni che gli 

è proprio -  fornirci, comunque, uno slancio pieno di contraddizioni, sì, ma di vitali contraddizioni. I 

Verlaine, avrete capito, confezionano un'opera dal cui ascolto non ci si può esimere, 

irr inunciabile per la grazia musicale che emana e per la profondità che la sot tende. Diret tamente 

proporzionale all'understatment che li cont raddist ingue e che non può non ent rare nell'olimpo 

delle cose sonore più care. Una sola cont roindicazione: genera forte dipendenza.  

Nicola Pice     
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ARTIST: BADLY DRAWN BOY 

TITLE: Is There Nothing We Could Do? 

LABEL: 101 Distribution 

RELEASE:  2010 

WEBSITE: www.myspace.com/badlydrawnboy 

MLVOTE:  8 / 10   

Dopo una pausa durata quasi quat t ro anni è uscito - nell' indifferenza generale, Regno Unito 

esluso - I s There Nothing W e Could Do?, il nuovo lavoro di Dam on Gough , meglio conosciuto 

come Badly Drawn Boy. Sebbene colonna sonora del film tv The fat test man in Britain , andato 

in onda in I nghilterra e che vi consiglio di procurarvi, il disco può considerarsi a tut t i gli effet t i 

come il " r itorno" musicale di uno fra gli autori più sensibili e raffinat i della sua generazione. Un 

lavoro com pletamente anomalo anche r ispet to alla media dei prodot t i assim ilabili a un certo 

cantautorato folk pop di cui il nost ro fa (o ha fat to) parte. Predom inano, infat t i, gli stacchi 

st rumentali (e questo è persino ovvio t rat tandosi di una colonna sonora) e nelle ballate di cui è 

dissem inato il disco è davvero esigua la presenza di incisi vocali: quando ci sono, le parole sono 

sussurate e calibrate. I s There Nothing W e Could Do? è dunque, tut to carat ter izzato da un 

int im ism o sincero quanto agrodolce, pr ivo di fronzoli barocchi, da cui t raspare una rassegnazione 

pacificata e serena di fronte alle sconfit te dell'esistenza. Le melodie cr istalline - il ragazzo sarà 

pure disegnato male ma è sem pre stato un compositore eccelso - sono impreziosite dalla 

presenza di un quartet to d'archi che fornisce ai brani il sapore d'un vagito malinconico. I toni non 

si distaccano quasi mai, pertanto, da questo clima soffuso e lieve, fanno eccezione le ondulazioni 

da banda paesana di Welcom e me to your world e la m arcet ta increspata di Wider than a sm ile 

che s'interseca efficacemente alla fine con il tema sonoro della bellissima title track ( I s there 

nothing we could do?). Dam on Gough è per sua stessa ammissione ormai lontano dai 

meccanism i spietat i del mercato discografico: la sua assenza dalle scene musicali - i provent i dei 

pochi concert i fat t i negli scorsi anni, ult im o tour compreso, sono regolarmente devolut i ad 

associazioni benefiche - è la dimost razione d'un r ifiuto radicale delle logiche mercant ili che 

governano lo showbiz, corente con dichiarazioni inequivocabili fat te a suo tempo. I l lir ismo di 

questo disco e la sua austera integrità sonora test imoniano, però, che le qualità dell'autore sono 

ancora vive, auspici - e chi vi scr ive lo spera ardentemente - di future prove musicali alt ret tanto 

valide e non t roppo distant i nel tempo. Se c'è qualcosa a cui questo mondo non può r inunciare è 

la bellezza sonora di cui questo delicato musicista è espressione, unica che possa tentare ( forse) 

di cambiar lo in meglio. .. . e un poeta disse: parlaci della bellezza. E lui r ispose: dove cercherete 

e com e scoprirete la bellezza, se essa stessa non vi è di sent iero e di guida? E com e pot rete 

parlarne, se non è la tessit r ice del vost ro discorso?... E la bellezza non è un bisogno, m a 

un'estasi. Non è una bocca assetata, né una mano vuota protesa, ma piuttosto un cuore bruciante 

e un anim a incantata... come il cuore e l'anima di Damon. A presto, allora, caro ragazzo mal 

disegnato...   

Nicola Guerra              
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ARTIST: THE SUMNER BROTHERS  

TITLE: Sumner Brothers 

LABEL: In The Garage 

RELEASE:  2008 

WEBSITE: www.myspace.com/thesumnerbrothers 

MLVOTE:  7,5/ 10   

Cert i dischi sono talmente densi che pot rest i tagliar li a fet te. Fet te di una passione autent ica, 

quella per la musica delle radici, quali il count ry e il blues, che in questo secondo e omonim o 

lavoro dei canadesi Sumner Brothers si assapora appieno. Musica folk, insomma, che i fratelli 

Brain e Bob Sum ner realizzano in maniera del tut to originale, con un taglio certamente 

passat ista ma mai stucchevole. La sensazione che si ha ascoltando questo nuovo lavoro dei 

Fratelli Sumner, che segue di appena due anni In The Garage del 2006, è quella di avere a che 

fare con quel Bruce Springsteen malinconico e solitar io che noi tut t i conosciamo, ma anche con 

quell at t itudine int ima, alienata e allo stesso tempo fuori dalle regole di personaggi come Bob 

Dylan e Lou Reed . Tut tavia ciò che cat tura l at tenzione di questo album è la capacità di saper 

scavare in profondità nonostante le st rut ture composit ive di ciascuna t raccia, così com e gli 

arrangiament i, siano est remamente semplici e sempre in bilico t ra Johnny Cash ed Elvis; ma 

sappiamo benissimo, come quest i ult im i ci hanno insegnato, che per scrivere delle belle canzoni 

non occorrono grandi mezzi, bisogna avere semplicem ente un anima in cont inua agitazione. 

Chissà, forse è propr io il fantasma de L uomo in nero che scuote l anim o della formazione di 

Vancouver, facendoli suonare come dei moderni cantastorie alla maniera di Micah P. Hinson e 

Felice Brothers. Tut t i i brani del disco, da quelli acust ici ( la gran parte) a quelli più r itmat i, sono 

di una bellezza disarmante e mai così eccessivamente alt. country come potrebbero essere invece 

quelli di Bonnie Prince Billy . Quelle dei Sum ner Brothers sono canzoni che vanno drit te al 

cuore. Canzoni da t irar fuori nei moment i di solitudine; di quella solitudine sospirata, di cui ogni 

tanto non possiamo fare a meno.   

Luca D Am brosio                                
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ARTIST: THE ELECTRIC PRUNES  

TITLE: Too Much To Dream (Reprise 1966-1967) 

LABEL: Rhino 

RELEASE:  2007 

WEBSITE: www.electricprunes.com 

MLVOTE:  7 / 10 

Se metti sul piatto le Nuggets, la prima cosa in cui ti imbatti è un ronzio. Un ronzio che ha fatto la 

storia della musica contemporanea tanto quanto il fuzz di ( I can t get no) Sat isfact ion degli 

Stones. È l unico pezzo delle Nuggets ad avere avuto una visibilità olt re i confini dell 

underground. Lenny Kaye lo usa per aprire la sua raccolta, e ha ragione di far lo. L int ro di I had 

too much to dream ( last night ) schiude un mondo. Un mondo bellissimo. È il m ondo della musica 

psichedelica. Della musica che sperimenta con l elet t ronica, che crea universi paralleli, che apre 

le porte. La musica delle Prunes è, allora, una giost ra di eccent r icità. È come stare sedut i su un 

cavalluccio volante, e a volte pare di perdere l equilibrio. Alt re volte, quando l effet to delle 

pasticche diventa blando, ti viene il dubbio che sia tutta una messinscena. Perché pezzi come The 

king is in the count ing house, About a quarter to nine o Onie sono di un orrore che si perdona a 

fat ica, ma poi arr ivano a soccorrert i pillole come Train for Tom orrow, Are you lovin m e m ore, 

Sold to the highest bidder, Bangles, Get m e to the world on t im e e il mondo t i pare nuovamente 

fatato. La musica delle Prunes è figlia del suo tempo, passato il quale è finita per risultare inutile, 

comunque mediocre. È figlia dei pedali e dell effet t ist ica che l indust r ia musicale sta met tendo a 

disposizione delle giovani leve del rock underground. Come lo sono Hendrix e i Pink Floyd. 

Gente che se fosse nata quaranta anni dopo probabilm ente avrebbe fat to del glit ch pop o del 

dubstep, e il mondo sarebbe salvo dall incubo perenne di un The Wall suonato per intero e senza 

variazione di una sola nota ogni tre anni, per dire. Il meglio di quanto hanno fatto è circoscritto al 

biennio 66/ 67, che è quello trattato per intero in questa antologia della Rhino. Che, si sa, quando 

mette le m ani su qualcosa, lo fa sempre met tendole nel posto giusto, come me quando faccio la 

mano morta sui pullm an. C è dent ro tut to quanto inciso per la Reprise prima della svolta m ist ica 

della Messa in Fa Minore, compreso il pr im issimo folgorante singolo Ain t it hard/ Lit t le Olive 

uscito prim a di ent rare nelle officine di Annet te Tucker e Nancie Mantz e che all epoca non si 

cagherà nessuno e c è il solito corredo di belle foto e copert ine d epoca più una bella intervista 

che nessuno leggerà (visto che verrà omessa dai torrent che tut t i usano per scaricare la m usica, 

anche quella necessaria, NdLYS) e in cui la band spiega anche perché venne cost ret ta a incidere 

le lordure di cui parlo all inizio del pezzo e di come i Prunes non fossero niente più che un 

marchio regist rato già all indomani dell uscita di Underground. Qui dent ro ci sono pepite e 

bigiotteria, e tante, troppe cose da sognare.  

Franco Dimauro               
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ARTIST: THE PRIMEVALS  

TITLE: On The Red Eye   

LABEL: Last Call  

RELEASE:  2005 

WEBSITE: www.myspace.com/primevals 

MLVOTE:  7 / 10 

Mi piace parlare di band delle quali nessuno conserva memoria. Ho sempre la tentazione di dire 

delle solenni m inchiate. Così, per il gusto di far lo. Del resto, m i dico, sono in pochi a leggerm i, e 

di quei pochi i t re/ quart i non sanno di che sto parlando. Così pot rei dire, che so, che i Primevals 

suonavano come gli Smiths. Anzi no, che erano i Depeche Mode sot to falso nome. O ancora, 

che era un proget to che vedeva Nick Cave duet tare con Penelope Houston degli Avengers. 

Minchiate così. Poi però, non per un etica professionale che sconosco ( l et ica professionale è 

quella cosa che giust ifica recensioni st repitose per dischi che sono merda pressata, NdLYS) ma 

per un onestà intellet tuale e una quest ione di r ispet to proprio per quei pochi che si ost inano a 

leggere i delir i di questa protuberanza alla china della storia del rock n  roll che si chiama Franco 

Lys Dim auro, mi freno e torno sui binari della correttezza storica. Così torno sui miei passi e vi 

dico che no, i Primevals non suonavano affat to come gli Smiths, che con i Depeche Mode 

avevano proprio nulla a che spart ire e che non c è nessun duet to vocale, men che meno t ra Cave 

e la Houston. Però i Pr im evals erano (sono) una grande band, questo ve lo assicuro. Det to in 

due parole, facevano suonare gli Hoodoo Gurus come fossero i Gun Club . Che per me è già 

sulla carta la cosa più bella del m ondo. scozzesi di nascita ma apolidi per scelta, avendo t rovato 

radici musicali in mondi lontanissim i come quelle che vi ho descrit to, i Primevals nascono nel 

1983 a Glasgow. L anno successivo, dopo un 7

 

su Raucous Records, si accasano alla corte della 

m iglior et ichet ta di quegli anni: la New Rose. I l r isultato esce nel Gennaio del 1985 ed è un m ini 

LP int itolato Eternal Hot fire . Un dischet to cont raddit tor io che, se da un lato (My em ancipat ion, 

Blues at my door, Lucky I m leaving) mostra già la caratteristica del loro suono, dall altro contiene 

anche un most ro come See the tears fall che, nonostante l uso delle chitarre slide, m ost ra un 

pesante debito verso gli eroi locali, ovvero Jim Kerr e i Sim ple Minds. La band intanto affina il 

proprio st ile dividendo il palco con Gun Club, Alex Chilton e David Johansen . La svolta 

decisiva avviene durante l anno grazie alle at tenzioni e alle cure di Richard Mazda, il produt tore 

dei sem inali pr im i due album dei Fleshtones ma anche di W all of Voodoo, Birthday Party, 

Scientists. È lui a sedersi in consolle per le regist razioni di Sound Hole e per Live a lit t le. 

Richard è totalmente affascinato dal gruppo inglese tanto da diventare il sesto Primeval, finendo 

per suonare qui e là l organo Hammond, qualche t raccia di percussioni, diventando corista, 

arrangiatore, fotografo, grafico. Sono i due dischi che definiscono definit ivam ente il suono dei 

Primevals, con questo suono scivoloso di chitarre e la voce di Michael Rooney che, lontano 

dalle sofferenze di un Jeffrey Lee Pierce o di un Tex Perkins, canta con la solar ità di un Dave 

Faulkner in crociera e sì, ogni tanto, torna a fare il Jim Kerr in pausa dal lavoro (Cotton Head).     
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Però è questo cont rasto con musiche che alt rove sono segnale di un logorante demone interiore 

(Scientists, Gun Club, Beasts of Bourbon, Tex and the Horseheads) che rende i Primevals 

una band unica, pr ivandoli del contesto delirante che eleva le alt re band allo status di culto 

adolescenziale ma facendone un fenomeno buono per tut te le stagioni per i pochi che hanno 

avuto la fortuna di avvicinarsi ai loro dischi. Questa doppia raccolta curata dalla Last Call, 

l etichet ta che raccolse il test im one dalla New Rose, allinea un bel gruzzolet to di m ateriale 

d epoca: gli album di cui vi ho det to per intero, i singoli del per iodo (compresa la cover di 

Diam onds, Furcoat , Cham pagne dei Suicide che il gruppo regalò alla compilat ion Play New Rose 

for m e, NdLYS) e un pugno di nuove incisioni datate 27 Febbraio 2000. Ce n è abbastanza per 

innamorarvi. O per lasciare che qualcuno con meno onestà intellet tuale della m ia vi dica che 

suonavano come i China Crisis. Fate voi.  

Franco Dimauro                                    
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